  
CONSIGLIO COMUNALE

Seduta del giorno 20 settembre 2004 
Illustrate dal Sindaco le Linee Programmatiche di mandato
Il Consiglio Comunale si è aperto con un breve ricordo, da parte del Presidente Mauro Fanti, di tutti coloro che sono caduti vittime del terrorismo. Il Consiglio ha quindi osservato un minuto di silenzio. 
Nomina, per il  mandato amministrativo 2004/2009, ai sensi del relativo Statuto, dei tre membri del Consiglio Comunale, di cui uno espressione della minoranza, nell’ambito dell’Assemblea dei Fondatori della “Fondazione Teatro Amilcare Ponchielli di Cremona”.
L’art. 13 dello Statuto della Fondazione Teatro A. Ponchielli stabilisce che l’Assemblea dei Fondatori è l’organo di indirizzo della Fondazione e ne fanno parte, tra gli altri, tre membri eletti dal Consiglio Comunale, di cui uno espressione della minoranza.  I singoli consiglieri (fatta eccezione per il Sindaco che pur presente ha dichiarato di non partecipare al voto quale Presidente della Fondazione) sono stati pertanto chiamati dal Presidente a votare a scrutinio segreto le loro preferenze. A seguito dello spoglio delle schede sono risultati eletti Gino Carnesella ed Enrico Manfredini per la maggioranza, Laura Carlino per la minoranza. 
Istituzione, ai sensi dell’art. 18 del vigente regolamento sul funzionamento del Consiglio Comunale, delle Commissioni Consiliari Permanenti.
L’art. 10 dello Statuto del Comune recita, fra l’altro: “Il Consiglio si avvale di commissioni permanenti, per settori organici di materie, con funzioni preparatorie e referenti per gli atti di competenza consiliare indicati dal regolamento, costituite, nel proprio seno, con criterio proporzionale e, comunque, idoneo a garantire la rappresentanza dei gruppi. All’art. 17 lo Statuto afferma che “Le Commissioni Consiliari Permanenti sono le Commissioni istituite dal Consiglio Comunale ….”. Inoltre l’art. 18, “Istituzione e composizione delle Commissioni”, recita testualmente “Il Consiglio Comunale, nella prima seduta utile successiva all’esecuzione degli adempimenti di cui all’art. 7, istituisce nel proprio seno, con criterio proporzionale e comunque idoneo a garantire la rappresentanza dei Gruppi ed il diritto per tutti i Consiglieri di essere membri effettivi di almeno una Commissione, Commissioni Permanenti, determinandone il numero, le materie di loro competenza e il numero dei Consiglieri che le compongono.”. Infine nell’art. 28, “Commissione di Vigilanza”, si dice: “Il Consiglio costituisce, con criterio proporzionale …. la Commissione di Vigilanza, con funzioni di garanzia e di controllo sull’attività dell’Amministrazione Comunale nonché di istituzioni, enti pubblici dipendenti e gestori di servizi pubblici comunali anche costituiti in forma societaria, tenuto conto degli indirizzi consiliari”. Dato atto pertanto dell’opportunità di provvedere all’istituzione delle Commissioni Consiliari Permanenti e della Commissione di Vigilanza, preso atto del dibattito e delle proposte scaturite, che la Presidenza del Consiglio ha raccolto e coordinato in un testo organico, il Presidente del Consiglio ha invitato il Consiglio Comunale ad esaminare ed approvare la deliberazione che la Giunta Comunale propone di assumere, ovvero l’istituzione delle seguenti otto Commissioni Consiliari Permanenti, determinando per ognuna il numero dei componenti e le attribuzioni sulle materie di competenza e precisamente: 
1a - COMMISSIONE CONSILIARE PERMANENTE ATTINENTE GLI

AFFARI ISTITUZIONALI E LE RIFORME ORGANIZZATIVE

Numero componenti: n. 9 effettivi e n. 9 supplenti così ripartiti:

	GRUPPO CONSILIARE


	MEMBRI EFFETTIVI
	MEMBRI SUPPLENTI



	Democratici di Sinistra

La Margherita

Partito Comunista Rifondazione

Forza Italia

Alleanza Nazionale

Lega Nord

Misto
	2

1

1

2

1

1

1
	2

1

1

2

1

1

1


Attribuzione delle funzioni preparatorie e referenti per gli atti di competenza consiliare relativi a: Statuto dell’Ente e delle Aziende speciali – Regolamento delle istituzioni, nonché degli atti di competenza consiliare attinenti a: Affari Generali – Affari Legali – Rapporti con le Istituzioni – Partecipazione politica – Partecipazione amministrativa – Organizzazione e risorse umane – Regolamenti dell’Ente attinenti le materie di competenza.

2a - COMMISSIONE CONSILIARE PERMANENTE ATTINENTE I

SERVIZI PER LA PERSONA, LA FAMIGLIA E LA COMUNITA’

Numero componenti: n. 10 effettivi e n. 10 supplenti così ripartiti:

	GRUPPO CONSILIARE


	MEMBRI EFFETTIVI


	MEMBRI SUPPLENTI



	Democratici di Sinistra

La Margherita

Partito Comunista Rifondazione

Forza Italia

Alleanza Nazionale

Lega Nord

Misto
	2

2

1

2

1

1

1
	2

2

1

2

1

1

1


Attribuzione delle funzioni preparatorie e referenti per gli atti di competenza consiliare relativi a: Servizi alla Persona – Politiche per la prevenzione del disagio e per la casa – Rapporti con Fondazioni, Aziende e l’A.S.L. – Demografia – Servizi Cimiteriali – Pari Opportunità – Regolamenti dell’Ente attinenti le materie di competenza.

3a - COMMISSIONE CONSILIARE PERMANENTE ATTINENTE LE

POLITICHE CULTURALI ED EDUCATIVE

Numero componenti: n. 9 effettivi e n. 9 supplenti così ripartiti:

	GRUPPO CONSILIARE


	MEMBRI EFFETTIVI


	MEMBRI SUPPLENTI



	Democratici di Sinistra

La Margherita

Partito Comunista Rifondazione

Forza Italia

Alleanza Nazionale

Lega Nord

Misto
	2

1

1

2

1

1

1
	2

1

1

2

1

1

1


Attribuzione delle funzioni preparatorie e referenti per gli atti di competenza consiliare relativi a: Politiche Educative – Asili Nido e Scuole per l’Infanzia - Scuola – Università – Formazione Professionale – Cultura – Sistema Museale – Sistema Teatrale Città di Cremona – Attività Culturali – Rapporti dell’Ente attinenti le materie di competenza.

4a - COMMISSIONE CONSILIARE PERMANENTE ATTINENTE IL

BILANCIO, LO SVILUPPO ECONOMICO, LE AZIENDE

Numero componenti: n. 9 effettivi e n. 9 supplenti così ripartiti:

	GRUPPO CONSILIARE


	MEMBRI EFFETTIVI


	MEMBRI SUPPLENTI



	Democratici di Sinistra

La Margherita

Partito Comunista Rifondazione

Forza Italia

Alleanza Nazionale

Lega Nord

Misto
	2

1

1

2

1

1

1
	2

1

1

2

1

1

1


Attribuzione delle funzioni preparatorie e referenti per gli atti di competenza consiliare relativi a: Sistema Informativo – Bilancio – Economato – Finanze – Gestione economica del patrimonio – Commercio – Sviluppo economico e attività produttive – Manifestazioni fieristiche – Aziende – Piano delle Opere Pubbliche – Turismo – Regolamenti dell’Ente attinente le materie di competenza.

5a - COMMISSIONE CONSILIARE PERMANENTE ATTINENTE LE

POLITICHE AMBIENTALI E LA MOBILITA’

Numero componenti: n. 9 effettivi e n. 9 supplenti così ripartiti:

	GRUPPO CONSILIARE


	MEMBRI EFFETTIVI


	MEMBRI SUPPLENTI



	Democratici di Sinistra

La Margherita

Partito Comunista Rifondazione

Forza Italia

Alleanza Nazionale

Lega Nord

Misto
	2

1

1

2

1

1

1
	2

1

1

2

1

1

1


Attribuzione delle funzioni preparatorie e referenti per gli atti di competenza consiliare relativi a: Ambiente urbano ed educazione ambientale – Traffico – Mobilità – Verde pubblico – Regolamenti dell’Ente attinenti le materie di competenza.

6a - COMMISSIONE CONSILIARE PERMANENTE ATTINENTE LE

POLITICHE URBANISTICHE E TERRITORIALI

Numero componenti: n. 9 effettivi e n. 9 supplenti così ripartiti:

	GRUPPO CONSILIARE


	MEMBRI EFFETTIVI


	MEMBRI SUPPLENTI



	Democratici di Sinistra

La Margherita

Partito Comunista Rifondazione

Forza Italia

Alleanza Nazionale

Lega Nord

Misto
	2

1

1

2

1

1

1
	2

1

1

2

1

1

1


Attribuzione delle funzioni preparatorie e referenti per gli atti di competenza consiliare relativi a: Arredo urbano – Pianificazione territoriale – Urbanistica – Programmazione – Edilizia economico popolare – Riqualificazione delle periferie - Regolamenti dell’Ente attinenti le materie di competenza.

7a - COMMISSIONE CONSILIARE PERMANENTE ATTINENTE I RAPPORTI

CON LE PERIFERIE E CON I COMITATI DI VOLONTARI, 

LE POLITICHE DELLA SICUREZZA, DELLA PARTECIPAZIONE 

E I TEMPI DELLA CITTA’

Numero componenti: n. 9 effettivi e n. 9 supplenti così ripartiti:

	GRUPPO CONSILIARE


	MEMBRI EFFETTIVI


	MEMBRI SUPPLENTI



	Democratici di Sinistra

La Margherita

Partito Comunista Rifondazione

Forza Italia

Alleanza Nazionale

Lega Nord

Misto
	2

1

1

2

1

1

1
	2

1

1

2

1

1

1


Attribuzione delle funzioni preparatorie e referenti per gli atti di competenza consiliare relativi a: Partecipazione e rapporti con le periferie - Sicurezza e Polizia Municipale – Tempi e orari della città – Protezione civile.

8a – COMMISSIONE CONSILIARE PERMANENTE ATTINENTE LE POLITICHE 

GIOVANILI, DI PROMOZIONE ALLA CULTURA DELLA PACE, DEI DIRITTI

UMANI E LE ATTIVITA’ SPORTIVE

Numero componenti: n. 9 effettivi e n. 9 supplenti così ripartiti:

	GRUPPO CONSILIARE


	MEMBRI EFFETTIVI


	MEMBRI SUPPLENTI



	Democratici di Sinistra

La Margherita

Partito Comunista Rifondazione

Forza Italia

Alleanza Nazionale

Lega Nord

Misto
	2

1

1

2

1

1

1
	2

1

1

2

1

1

1


Attribuzione delle funzioni preparatorie e referenti per gli atti di competenza consiliare relativi a: Politiche Giovanili - Progetto Giovani e Centri di Aggregazione Giovanile – Attività sportive e associazionismo – Impiantistica sportiva – Promozione alla cultura della pace e dei diritti umani.

Il Presidente del Consiglio ha quindi invitato il Consiglio Comunale ad esaminare ed approvare la deliberazione che la Giunta Comunale propone di assumere, ovvero l’istituzione la Commissione di Vigilanza, determinando come segue il numero dei componenti:

COMMISSIONE DI VIGILANZA

Numero componenti: n. 9 effettivi e n. 9 supplenti così ripartiti:

	GRUPPO CONSILIARE


	MEMBRI EFFETTIVI


	MEMBRI SUPPLENTI



	I Democratici di Sinistra

La Margherita

Partito Comunista Rifondazione

Forza Italia

Alleanza Nazionale

Lega Nord

Misto
	2

1

1

2

1

1

1
	2

1

1

2

1

1

1


Il Presidente del Consiglio ha quindi invitato il Consiglio Comunale a stabilire che i Gruppi Consiliari all’interno delle otto Commissioni Consiliari Permanenti e della Commissione di Vigilanza sono portatori del seguente numero di voti, equivalente a quello dei Consiglieri Comunali che costituiscono il gruppo di appartenenza:

	GRUPPO CONSILIARE


	VOTI PORTATI



	Democratici di Sinistra

La Margherita

Partito Comunista Rifondazione

Forza Italia

Alleanza Nazionale

Lega Nord

Misto
	13

5

3

9

3

3

4


a) il rappresentante del gruppo consiliare è portatore di un numero di voti equivalente a quello dei Consiglieri Comunali che costituiscono il gruppo di appartenenza. Il membro supplente che interviene è portatore del numero di voti del membro effettivo assente;

b) qualora un gruppo fosse presente con più membri effettivi, ciascuno di essi rappresenta una percentuale dei componenti il gruppo consiliare di appartenenza. In nessun caso i membri presenti assommano in sé anche i voti dei membri assenti dello stesso gruppo;

c) i membri effettivi che hanno conseguito la cifra elettorale più elevata in occasione dell’elezione del Consiglio Comunale saranno portatori del quoziente di voti arrotondato per eccesso all’unità (a parità di cifra elettorale prevarrà l’anzianità di età).

Prima della votazione, il consigliere Giovanni Jacini (FI) ha preannunciato l’astensione del suo gruppo esprimendo perplessità sull’istituzione di due nuove commissioni rispetto al precedente mandato. Il consigliere Pierluigi Rotelli (DS) ha invece sostenuto che le due nuove commissioni saranno uno stimolo per una migliore attività del Consiglio su alcune tematiche specifiche, spetterà quindi ai consiglieri verificare con attenzione costi e modalità di convocazione. Il Consiglio Comunale ha quindi approvato l’istituzione delle Commissioni Consiliari Permanenti sopra elencate con 28 voti a favore e 10 astenuti. 
Approvazione della bozza di convenzione da stipularsi tra il Comune di Cremona ed il Comune di Bagnolo Cremasco per l’adesione alla Rete Provinciale dei Servizi Informagiovani  fino al 31 dicembre 2004.
Dopo la breve illustrazione fatta dall’Assessore Daniela Polenghi, l’oggetto è stato approvato a larga maggioranza. 
Convenzione per la gestione associata delle attività socio-assistenziali denominate “Servizio Sociale Territoriale” e “Servizio di Assistenza Domiciliare”. Ulteriore proroga con il Comune di Grumello Cremonese ed Uniti limitatamente al “Servizio di Assistenza Domiciliare”.
Dopo la breve illustrazione fatta dall’Assessore Maura Ruggeri, l’oggetto è stato approvato all’unanimità.
Illustrazione del Sindaco al Consiglio Comunale, ai sensi dell’art. 13, comma 2°, del vigente Statuto, delle linee programmatiche relative alle azioni ed ai progetti che intende realizzare nel corso del proprio mandato.

(Il 2° comma dell’art. 13 “Nomina della Giunta e linee programmatiche di governo” del vigente Statuto recita: “In un’altra adunanza - successiva a quella in cui è avvenuto il giuramento e la presentazione dei componenti della Giunta, n.d.r. -, convocata entro i successivi quaranta giorni, il Sindaco, sentita la giunta, illustra al Consiglio le linee programmatiche relative alle azioni ed ai progetti che intende realizzare nel corso del proprio mandato. Il documento recante dette linee può recepire l’impegno e realizzare quelle ulteriori o diverse azioni e progetti che i consiglieri, in quella medesima sede ovvero in occasione del loro eventuale aggiornamento ai sensi dell’articolo 6, comma 2, abbiano ritenuto di proporre al sindaco e di cui esso, sentita la giunta, abbia riconosciuto la fattibilità rispetto alle risorse disponibili all’ente e la coerenza al proprio programma elettorale”.)
Questo l’intervento introduttivo pronunciato dal Sindaco (il documento contenente le Linee Programmatiche di Mandato 2004-2005, approvato dalla Giunta, è stato fatto pervenire ai consiglieri nei giorni scorsi):

“Signor Presidente del Consiglio Comunale, Signore e Signori Consiglieri,

Oggi il Consiglio Comunale è chiamato al primo, vero e proprio confronto programmatico della nuova tornata amministrativa, alla cui base sta l’esposizione, da parte mia, delle linee di azione che caratterizzeranno i prossimi mesi ed i prossimi anni, secondo il programma elettorale che i cittadini cremonesi hanno votato nel giugno scorso. Naturalmente l’attività amministrativa non s’è mai interrotta. La giunta si è insediata dopo pochi giorni dalle elezioni. Il Sindaco e gli assessori lavorano ormai da quasi due mesi a pieno ritmo. La macchina amministrativa ha ripreso il passo della propria attività ordinaria. 

Ora la questione che abbiamo davanti é come corrispondere alla volontà espressa dai nostri concittadini nel giugno scorso: con quali strumenti, attraverso quali priorità e con quali modalità democraticamente condivise.

Prima però di entrare nel merito delle questioni che abbiamo di fronte, permettetemi di sottolineare il clima di pesantezza, di preoccupazione e di paura che sta  vivendo l’intero Paese e, dunque, anche la nostra città, insieme - per fortuna -   a crescenti consapevolezza ed aspirazioni alla pace ed alla pacifica convivenza.

La situazione internazionale si fa sempre più grave, le azioni violente del terrorismo sembrano travalicare addirittura antichi e radicati tabù, colpendo ferocemente bambini e donne, costringendoci ad assistere a scene ed immagini che mai avremmo voluto vedere. Quei bambini massacrati in Ossezia, o le due volontarie pacifiste italiane rapite e i quotidiani morti, occidentali ed irakeni, sono tragici motivi di angoscia per tutti noi e per i nostri concittadini. L’Italia deve reagire – e sta reagendo – unita e ferma. E Cremona con l’Italia deve riuscire ad esprimere la propria volontà di pace, volta ad isolare e colpire i violenti. I cremonesi, e noi con loro, sono chiamati ad una fase difficile, nella quale dovranno sempre di più emergere sentimenti di pace uniti alla lucidità di ragionamento, di interpretazione dei fatti e  degli accadimenti, e di risposta costruttiva.

Dobbiamo rinsaldare la nostra unità ed insieme dobbiamo saper unire a noi tutti coloro che vogliono combattere questa battaglia, ad iniziare dalle comunità religiose che, anche qui a Cremona, vivono ed operano.

Salutiamo con grande soddisfazione, a questo riguardo, la recente presenza qui in Comune, nel cortile intitolato a Federico II, dei rappresentanti, da noi invitati,  delle diverse comunità religiose – dalla cattolica all’ortodossa, dalla protestante all’islamica – che insieme ai nostri Enti Locali, alle nostre forze politiche e sociali ed ai nostri concittadini, hanno voluto esprimere la propria protesta e la propria condanna della violenza terroristica e la richiesta di libertà per gli ostaggi, oggi ancora nelle mani dei terroristi.

La pacifica convivenza e la reciproca condivisione dei valori fondamentali di libertà e di democrazia sono la base sulla quale può essere costruita una città più sicura: obiettivo che la nostra amministrazione pone tra le priorità, così come si potrà evincere dalle linee programmatiche di mandato che oggi siamo chiamati a discutere. Rimando anche per questo alla lettura dell’allegato che vi è stato consegnato. Le linee programmatiche del Sindaco vengono dunque messe a punto – in relazione al livello qualitativo, quantitativo, dei tempi e degli strumenti - con la costruzione della “Programmazione di mandato” che viene definita – come è giusto e naturale – in piena coerenza con il programma elettorale approvato dalla maggioranza del corpo elettorale.

All’interno di quelle scelte politiche ed amministrative l’attività di programmazione diventa processo di analisi e di valutazione, nel rispetto, è ovvio, delle compatibilità economico-finanziarie, della possibile evoluzione della gestione del Comune e si conclude con la formalizzazione delle decisioni politiche e gestionali che danno contenuto ai piani e programmi futuri. Secondo l’Osservatorio per la finanza e la contabilità degli enti locali, istituito dal  "Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali", la programmazione rappresenta il “contratto” che il governo politico dell’ente assume nei confronti dei cittadini e degli altri utilizzatori del sistema di bilancio (assessori, consiglieri comunali, dirigenti, dipendenti, fornitori, ecc.). 

Per tale ragione “…occorre assicurare un nesso logico e conseguente fra la pianificazione, la programmazione, la previsione e gli atti di gestione. La coerenza implica che gli stessi siano strumentali al perseguimento degli obiettivi” (Principio contabile n. 1: Programmazione e previsione nel sistema di bilancio – punto 7).
Secondo il Testo Unico degli Enti Locali gli strumenti che costituiscono il Sistema di Programmazione dell’ente locale si dividono in:

1) strumenti di programmazione di mandato:

a. le linee programmatiche

b. il piano generale di sviluppo 

2) strumenti di programmazione pluriennale e annuale 

a. la relazione  previsionale e programmatica 

b. il bilancio pluriennale

c. il bilancio annuale

d. il piano esecutivo di gestione

Con riguardo alla programmazione di mandato ed in particolare alle “Linee programmatiche” il Testo Unico prevede l’obbligo, per il Sindaco, di presentare al Consiglio Comunale, sentita la Giunta, i contenuti della programmazione di mandato entro il termine previsto dallo Statuto quale primo adempimento programmatorio dell’ente locale (art.46, comma 3, del Tuel).

Nella discussione consiliare vengono annotate le posizioni dei singoli e dei gruppi, al fine di poterne tenere conto nella redazione del “Piano generale di sviluppo”. 
Non vi sarà voto, ma lo Statuto del Comune di Cremona precisa che il Sindaco, nell’illustrare le linee programmatiche relative alle azioni ed ai progetti che intende realizzare nel corso del mandato, “può recepire l’impegno a realizzare quelle ulteriori o diverse azioni e progetti che i consiglieri … abbiano ritenuto di proporre al Sindaco e di cui esso, sentita la Giunta, abbia riconosciuto la fattibilità rispetto alle risorse disponibili all’ente e la coerenza al proprio programma elettorale” (art.13, comma 2, dello Statuto).

Da qui la necessità del confronto odierno, sia tra Giunta e Consiglio, sia tra maggioranza e minoranza. 

La “griglia” composta dal Sistema di Programmazione assicura coerenza tra le decisioni assunte dagli elettori e la effettiva programmazione della macchina comunale e dei suoi progetti, e mette il Consiglio Comunale, e dunque i cittadini, nelle condizioni di poter svolgere in maniera razionale ed efficace il necessario ed importante ruolo di verifica democratica.
In più di un passaggio del mio programma amministrativo presentato agli elettori, ho insistito sulla responsabilità che mi assumevo di spendermi con il massimo dell’impegno per fare tutto il possibile a favore della nostra città. Già mettendo in guardia dalle difficoltà provenienti dalla situazione generale del Paese e dalle impostazioni date alle diverse leggi finanziarie dall’attuale governo nazionale.

Siamo chiamati ad amministrare questo Ente in un contesto difficile e contraddittorio: tante aspettative, tante nuove aspirazioni e scarse disponibilità finanziarie. 

Qui stanno le difficoltà. Occorre, con urgenza e coraggio, che il nostro Paese imbocchi la strada di un vero Federalismo, anche fiscale, chiarendo a monte con quali misure si intendono implementare, secondo il principio di sussidiarietà, i poteri di governo degli organi amministrativi più prossimi ai bisogni dei cittadini. 

Con la stessa energia e se possibile con ancora maggior grinta dobbiamo perseverare in questi anni nello sforzo di reclamare chiare forme di perequazione tra i diversi livelli di Governo con l'obiettivo ultimo di assicurare ai cittadini servizi efficienti ed uno sviluppo equilibrato del territorio.

Non  si tratta della solita, ennesima lamentela degli Enti Locali nei confronti del potere centrale. Si tratta invece, ed al contrario, della ferma richiesta, da parte del mondo delle autonomie, di concorrere in prima persona – insieme agli altri livelli di governo – al superamento della crisi che attraversa il Paese. 

Così non sarà, se prevarranno le linee che vengono adombrate nel DPEF e nella prossima finanziaria.

Le linee guida generali del DPEF 2005-2008, premessa alla Legge Finanziaria 2005, hanno al centro la correzione strutturale del deficit pubblico, prevedendo già dal prossimo anno di scendere al 2,7% del PIL, rispetto ad una previsione - senza una manovra correttiva - del 4,4%. 
Per avviare il risanamento della finanza pubblica il Governo ritiene necessaria una manovra pesante, pari a 24 miliardi di euro, di cui 17 miliardi di euro di tagli strutturali e 7 miliardi di euro una tantum. Per il 2006-2007 e 2008 si prevedono altre manovre strutturali, rispettivamente di 13.7 miliardi, di 7,3 miliardi e 6 miliardi di euro. 
Per Comuni, Province e Regioni le linee generali del DPEF non propongono obiettivi per il rilancio dello sviluppo economico e sociale, ma solo misure di restrizione degli interventi sociali e degli investimenti. Ciò rende il DPEF uno strumento che, con tagli e norme paralizzanti per le autonomie locali e regionali e con la riduzione degli incentivi alle imprese, non rappresenta alcuna linea economica di ripresa e risanamento del paese. 
Agli interventi penalizzanti e restrittivi già realizzati con il decreto legge n. 168/2004, di circa 7,5 miliardi di euro ed alla riduzione del 10% delle spese 2004 per beni e servizi degli Enti locali, si aggiungeranno ulteriori, pesanti limitazioni alle finanze locali e regionali. 

Il dettaglio della manovra sarà noto solo con la presentazione, a fine settembre, della Legge Finanziaria 2005. Al momento conosciamo solo le grandi cifre della prevista stangata. Alcuni ambienti ministeriali, valutando nel 15% circa la spesa degli enti locali - sul totale della spesa pubblica - ritengono che il contributo di questi alla manovra dovrebbe essere proporzionato a tale percentuale; cioè di 2,5-2,6 miliardi di euro rispetto al taglio di 17 miliardi della spesa strutturale. 
E’ bene precisare che Comuni e Province incidono, sulla spesa generale corrente e per investimenti, per l’8,6 - 8,7%; concorrendo – nel 2003 – al mantenimento del Patto di stabilità interno per l’11,5%. Cioè, gli Enti locali danno più di quanto spendono. Quasi certa è poi la riproposizione per l’anno venturo dei contenuti del Decreto “taglia spese” n. 168 ed il peggioramento del Patto di stabilità interno per il 2005 e seguenti, con l’inclusione delle spese per investimenti nel calcolo del disavanzo. 

Da notare, inoltre, che rispetto ad una inflazione reale molto più alta si ipotizza una inflazione programmata dell’1,5%. Se il Governo presentasse in Finanziaria tali previsioni per le risorse destinate alle autonomie locali, saremmo in presenza di un attacco grave allo stato sociale ed ai suoi servizi, rendendo vuota di significato l’assicurazione del Ministro dell’Economia, Domenico Siniscalco, che non vi saranno tagli per sanità, scuola e servizi sociali. 

E’ bene ricordare che gli enti locali hanno sempre rispettato i parametri del Patto di Stabilità Interno; che i reiterati tagli ai trasferimenti degli enti locali hanno già fatto registrare una diminuzione della spesa per beni e servizi dei comuni; che l’organico dei dipendenti locali vede una diminuzione di 35 mila unità e 122 mila posti vacanti; inoltre rispetto alla nuove funzioni e competenze che il decentramento assegna alle Regioni ed agli enti locali, si deve constatare che non si sono trasferite adeguate risorse e personale. 
Se si vuole che gli enti locali e le Regioni siano protagonisti di un rilancio dello sviluppo, stimolando gli investimenti nel Mezzogiorno e per la diffusione dell’innovazione e di una moderna formazione, assicurando servizi e coesione sociale, non si può costringerli in queste condizioni. 

Il Governo ci suggerisce di cedere immobili comunali o imprese di servizio pubblico per “rifornire le casse”. Va detto che, nel caso, si tratterebbe di misure non risolutive per coprire strutturalmente le spese correnti. E va altresì sottolineato che noi, se decidessimo di operare una tale scelta, lo faremmo finalizzandola ad investimenti per il potenziamento di servizi sociali, delle infrastrutture, per il miglioramento della qualità della vita e per determinare un quadro di convenienza per lo sviluppo economico. 
Con senso di responsabilità, ma rivendicando la piena autonomia di entrata e di spesa, costituzionalmente riconosciute, le autonomie locali continueranno a praticare una politica di rigore amministrativo e di efficiente utilizzo delle risorse. 

La verifica sulla reale volontà del governo di salvaguardare lo stato sociale ed impegnare le autonomie locali in una politica di sviluppo e riforma federalista, si avrà dunque con la presentazione della Legge Finanziaria 2005. 

Al governo ed al Parlamento noi - come Associazione dei Comuni, con il consenso di tutte le componenti politiche -  sottoponiamo alcuni punti che riteniamo irrinunciabili per il buon governo degli enti locali e delle Regioni, quali tra l’altro: 

a) confermare per i comuni e le province i trasferimenti erariali del 2004, incrementati di un tasso di inflazione programmato che tenga conto di quello reale, modificando il Dl n. 168 per la parte relativa al taglio del 10% della spesa per l’acquisto di beni e servizi; 

b) assicurare alle Regioni il finanziamento del servizio sanitario nazionale e gli arretrati accumulati, il Fondo per le politiche sociali e le risorse per i livelli di assistenza sociale e le politiche abitative; 

c) modificare i criteri del Patto di Stabilità Interno, che per il 2005, in modo punitivo, non escludono più gli investimenti dal calcolo del disavanzo;

d) anticipare le conclusioni dei lavori dell’Alta Commissione di Studio per il federalismo fiscale previsto dall’art. 119 della Costituzione, inserendo nella Legge Finanziaria compartecipazioni erariali e fondo perequativo; prevedendo altresì un ruolo dei comuni nella lotta all’evasione tributaria garantendo risorse e mezzi per l’espletamento di tale funzione. 

Un ampio e permanente movimento delle autonomie locali, dei cittadini e delle organizzazioni della società civile sarà determinante per salvaguardare lo stato sociale e per mantenere aperta una prospettiva di vera riforma federalista. 
Come si vede, dunque, molto di quanto potremo fare dipenderà dalle decisioni che saranno assunte a livello nazionale. 

Noi comunque faremo la nostra parte – all’interno dell’ANCI e della Lega delle Autonomie, le associazioni che ci rappresentano – e speriamo che tutti i consiglieri, a partire da coloro che hanno qualche voce in capitolo all’interno della maggioranza che guida il Paese, riescano a fare sentire le proprie preoccupazioni e le proprie istanze.

Signor Presidente del Consiglio, Signore e Signori Consiglieri

L´impegno della nostra amministrazione, come previsto nel mio programma, correrà su quattro grandi temi: sviluppo, solidarietà, sicurezza e salute.

Dallo sviluppo di Cremona e del suo territorio dipende il futuro nostro e delle nostre famiglie. 

Soprattutto se vogliamo promuovere nuove opportunità per le nuove generazioni e se ci anima la volontà di difendere l´alto livello del sistema del welfare che la nostra comunità ha saputo costruire negli anni.

Anche di recente il mondo dell’associazionismo sindacale e delle imprese ha rilanciato questo appello: senza sviluppo non c´è futuro. 

Noi lo facciamo nostro e ci impegniamo a promuovere uno sviluppo locale qualitativo, rispettoso dell’ambiente e tendente anche al suo miglioramento, in un impegno solidale volto a dare impulso a nuove condizioni di crescita civile, economica e sociale.

L´abbiamo definito nel nostro programma “sviluppo inclusivo e qualitativo”, che tenda a creare fiducia in sé e negli altri, nel proprio futuro e che produca inclusione e coesione sociale.

La nostra agenda non prevede, dunque, la rincorsa ad investimenti “mordi e fuggi” o ingannevoli. Puntiamo invece ad uno sviluppo dell’economia che riesca ad andare di pari passo con lo sviluppo sociale e civile del territorio, in una sorta di rete di interrelazioni personali ed associative che sostenga bisogni di appartenenza e percorsi di sicurezza e di identità della nostra comunità.

Sviluppo economico, qualità della vita, qualità dei servizi, qualità del patrimonio storico-culturale, qualità del sistema architettonico ed ambientale, devono perciò essere perseguiti congiuntamente. Per questo, mentre ci muoveremo verso interventi a sostegno della mobilità cittadina ben collegata con quella extraurbana, andando così incontro ad esigenze prioritarie del mondo del lavoro ed alle richieste di competitività del mondo delle imprese, prevediamo anche di dare vita a progetti ed iniziative che facciano propria la richiesta di qualità che proviene dai cittadini cremonesi ed anche da chi Cremona viene a visitarla ed a viverla occasionalmente o per ragioni professionali e di studio.

Altra nostra priorità è evidenziata nel capitolo dedicato alla solidarietà.

La nostra città ha costruito, negli anni, politiche sociali importanti e di rilievo. Cremona è attraversata da una rete capillare e moderna di servizi per la terza e la quarta età, per i bambini, per l´handicap, per l´accoglienza, per il diritto alla casa. E´ una rete che va salvaguardata e, se possibile, implementata ulteriormente perché è attraverso essa che passa e si afferma il progetto di qualità della vita nostra e delle nostre famiglie.

Ecco uno dei punti fermi delle nostre priorità. Nonostante le difficoltà, nonostante i tagli, nonostante tutto, noi non retrocederemo dai livelli di welfare che Cremona ha saputo raggiungere grazie alla sua classe dirigente, grazie alla sensibilità dei suoi cittadini e grazie all’impegno sicuro e continuativo del mondo del volontariato, risorsa decisiva della nostra comunità. Il Comune continuerà a svolgere la funzione di volano e di coordinamento a questo riguardo, facendo leva anche sul decisivo ruolo della neonata Azienda Speciale "Cremona Solidale".

Pure la questione della sicurezza sta assumendo una valenza determinante per la qualità della vita - reale o percepita che sia - dei nostri concittadini. 

Il clima di insicurezza che si respira ogni giorno, portato delle notizie che ci raggiungono attraverso i media, si intreccia con la vita di tutti i giorni, con le questioni, magari anche minori, che travagliano le nostre realtà ma che, in una sorta di fenomeno osmotico negativo, si accrescono e, a volte, tendono ad ingigantirsi e ad apparire insuperabili ed angoscianti per tanta parte delle nostre famiglie.

Sono preoccupazioni che si connettono, spesso, nel comune sentire, ai fenomeni tipici della convivenza urbana e, dunque, chiamano in causa direttamente le responsabilità dei governi locali nella costruzione attiva del bene sociale della sicurezza. 

Quello della sicurezza è un tema dal quale non è giusto e non è corretto rifuggire. Ma la sicurezza urbana non può essere ridotta ai soli problemi di criminalità, anche se questi non vanno sottovalutati, ma affrontati e risolti in una logica complessiva.

Vogliamo affrontare questo importante tema in tutta la sua portata e nella sua complessità. Per questo non possiamo non vedere i legami che esso ha non solo con la politica dell’accoglienza e dell’integrazione, ma anche con le questioni dell’ambiente, della salute, della situazione urbana e dell’educazione. Così come con alcune, evidenti, eccessive ineguaglianze nell’accesso alle risorse; o con alcuni conflitti di interessi, specialmente nella ripartizione e nell’uso dello spazio pubblico e dei tempi della città.

Muovono anche da qui le ragioni del nostro impegno per una città sicura e per uno sviluppo armonico. 

L’insicurezza reale e la percezione d’insicurezza, il senso di abbandono, la violenza compromettono gravemente e durevolmente lo sviluppo ed il rinnovamento della città. La sfida sta dunque nel garantire una legittima sicurezza per ogni persona, famiglia, quartiere.

La lotta contro la criminalità e l’illegalità, di qualsiasi tipo, deve essere decisa e fermissima. 

Ciò non solo è giusto in sé, ma risponde anche alla fondamentale esigenza di non lasciare spazio o presunti alibi ad atteggiamenti razzisti o fanatici, a pratiche discriminatorie, all’individuazione di capri espiatori, che inevitabilmente verrebbero ricercati tra i gruppi più vulnerabili. Tutto ciò comporterebbe, tra l’altro, anche la nascita di ulteriori e più gravi fenomeni di tensione sociale.

Ecco perché ci poniamo l’obiettivo di fare di Cremona una città di libertà, di diritti, di sicurezza.

Abbiamo poi indicato come quarto, fondamentale ambito della nostra azione il grande tema della salute. 

E l’abbiamo traguardato, in una lettura strategica della città, all’interno di un processo di reale governo del territorio, nel quale trovano una sintesi comune i temi dello sviluppo sostenibile, della mobilità, dell’urbanistica, delle infrastrutture e dei servizi pubblici locali.

Inseriamo tutto ciò nell’agenda dei diritti: siamo infatti convinti che la promozione della salute, l’accesso alle risorse di vita essenziali, la tutela dell’ambiente, la godibilità dei beni artistici e del paesaggio costituiscano un diritto di ogni cittadino, sia per le generazioni presenti sia per quelle future.

I due capisaldi saranno, dunque, da un lato la difesa e la promozione della salute dei cittadini cremonesi, dall’altro l’ambiente, il territorio e la mobilità sostenibile.

L’opera di difesa e di promozione della salute è importante anche perché permette alle persone di aumentare il controllo sulla propria salute e di migliorarla. Per raggiungere uno stato di benessere fisico, mentale e sociale, un individuo o un gruppo devono essere capaci di identificare e realizzare, anche parzialmente, le proprie aspirazioni, di soddisfare i propri bisogni, di cambiare l’ambiente circostante o di farvi fronte.

La promozione della salute non è quindi una responsabilità esclusiva del settore sanitario. Essa si colloca, a pieno titolo, seppure in modo diverso, tra gli obiettivi più complessivi di un Comune. 

Un’efficace politica per lo sviluppo sostenibile parte dalla consapevolezza che le nostre attività non possono andare a discapito delle future generazioni e del loro ambiente. La conservazione di un mondo vivibile per i nostri figli e nipoti rappresenta un obiettivo strategico cui devono essere ricondotte tutte le azioni del Comune, delle aziende e delle società che ad esso fanno capo e che operano  nel settore ambientale e dei servizi pubblici.

Una gran parte dell’inquinamento ambientale è provocato dalla produzione e dal consumo di energia in modo errato. Un uso razionale dell’energia può costituire un rimedio, così come il risparmio energetico, il sostegno massimo alle fonti energetiche alternative e, in un futuro speriamo non troppo lontano, lo sfruttamento dell’idrogeno. Coniugare ambiente e sviluppo oggi è possibile. A Cremona in questi anni sono stati raggiunti obiettivi significativi, ma il nostro intento è di migliorare ancora.

Signor Presidente del Consiglio, Signore e Signori Consiglieri,

mi avvio a concludere. La nuova Amministrazione innesterà la propria azione sulla pluriennale esperienza di buon governo dell’Ulivo cremonese. Terremo conto di una valutazione essenziale: proprio le realizzazioni di questi anni hanno prodotto nuove condizioni e più avanzate esigenze alle quali occorre dare una risposta.

Continueremo nell’azione di buon governo, richiamandoci al medesimo spirito di servizio che ha animato gli amministratori del centro sinistra in questi anni.

Punteremo la nostra attenzione su quei versanti che, oggi, presentano maggiori problematicità considerandoli vere e proprie priorità all’interno degli ambiti che ho prima delineato.

Per raggiungere gli obiettivi che ho qui presentato ci sarà bisogno di un Consiglio Comunale all'altezza dei propri compiti, che sappia concentrarsi sulle cose veramente importanti.

Durante questo mandato amministrativo, tutti insieme, dovremo riuscire ad operare in un clima di serio e costruttivo rapporto. Occorrerà una grande disponibilità al dialogo e ci sarà sempre più bisogno di uno stile di lavoro positivo e corretto che contraddistingua il rapporto tra la maggioranza e la minoranza del Consiglio.

Una maggioranza solidale, che elabori e conduca avanti i propri programmi nel pieno rispetto delle varie sensibilità che la compongono, considerate risorse e non ostacoli alla comune operosità, ma con estrema coesione.

Ed una minoranza che svolga con grande presenza e puntualità il proprio ruolo di controllo e riesca a stimolare e, ove necessario, spingere la maggioranza e la Giunta con interventi comunque orientati alla soluzione dei problemi reali.

Riusciremo a rispondere, in questo modo, nonostante la diversa collocazione politica di ciascuno di noi, ad una forte esigenza emersa ormai come prioritaria nella cittadinanza: quella di poter contare su istituzioni che lavorano in serenità e pacatezza. I cittadini rifiutano, giustamente, i teatrini e le risse di smaccato carattere ideologico o strumentale. 

La ricerca di soluzioni ai problemi politico-amministrativi deve prevalere, nell’interesse della città, ad ogni e su ogni logica di parte.

Questo mio discorso non deve essere confuso con una malcelata voglia di unanimismo di facciata o, peggio, con vecchi discorsi consociativi. 

I  cittadini, con le nuove modalità elettorali, decidono a chi affidare il compito di governare e, nel contempo, affidano alla minoranza un importante e preciso ruolo di spinta e di controllo. I ruoli sono assegnati, nella chiarezza e nella trasparenza. E nessuno, se non gli elettori, può pensare di modificarli. 

All’interno di un quadro siffatto, chiaro e leggibile da chiunque, c´è però un grande spazio per la concertazione, la collaborazione, il lavoro comune.

L´esperienza che in questi anni ho fatto nell'azione di governo della Provincia mi ha permesso di riscontrare quanto reale sia la possibilità del dialogo e del confronto e mi fa individuare i veri ostacoli non all’interno delle Assemblee elettive, come nel nostro Consiglio Comunale; non dunque nel dibattito, nel rapporto anche fortemente dialettico tra posizioni e proposte. 

Gli ostacoli, le difficoltà, stanno al di fuori di noi, nella durezza dei problemi, nella scarsità dei mezzi che abbiamo a disposizione, nella confusione di leggi spesso farraginose, indubbiamente esorbitanti nel numero e troppo spesso informate ad un esasperante centralismo.

Questa nostra capacità di confronto e di dialogo sarà importante supporto alla necessaria ispirazione unitaria che informerà la nostra azione nei confronti delle altre istituzioni locali e della società civile. Anche a questo riguardo c´è bisogno di consolidare la pratica della concertazione, che importanti risultati ci ha offerto nel passato, anche recente, e che potrà ancora di più in futuro aiutare il raggiungimento di positivi traguardi.

Ci anima la voglia di fare, di costruire insieme. Ci muove uno spirito fondamentalmente positivo: dobbiamo e vogliamo saper cogliere, nelle difficoltà, anche le opportunità che la situazione ci offre. Vogliamo poter far conto sul contributo di ogni intelligenza per il bene del nostro territorio. 

Per questo facciamo nostra, invitando a ciò l´intero Consiglio, la modalità di confronto che ci viene suggerita da Karl Popper: “forse io ho torto e tu hai ragione, in ogni caso entrambi possiamo sperare, dopo la nostra discussione, di vedere le cose un po’ più chiaramente di prima. E in ogni caso possiamo entrambi imparare l´uno dall’altro, solo a condizione che non dimentichiamo che quel che conta non è tanto chi abbia ragione, quanto piuttosto che si giunga il più vicino possibile alla verità”.

Se, come mi auguro, sapremo orientare in questo modo il nostro lavoro comune, saremo stati capaci di far assolvere il proprio compito in maniera adeguata al Consiglio Comunale e potremo, ciascuno di noi, dar conto agli elettori ed ai cittadini di aver fatto fronte in maniera adeguata anche al nostro personale fardello di responsabilità”.
Dopo l’intervento del Sindaco si è aperto il dibattito in cui gli interventi – così come concordato nell’Ufficio di Presidenza - sono stati contingentati: 10 minuti per ognuno dei quattro componenti del Gruppo Misto, 15 minuti ciascuno  alla Lega Nord, a Rifondazione Comunista ed Alleanza Nazionale, 20 minuti al gruppo della Margherita, 30 minuti a Forza Italia e 40 minuti ai Democratici di Sinistra. 
Gli esponenti della maggioranza intervenuti nel dibattito, rimarcando i diversi punti contenuti nelle Linee programmatiche di mandato del Sindaco, hanno espresso la loro piena condivisione di quanto elaborato, un programma costruito da tutta la coalizione, che è riuscito a conciliare sensibilità diverse: tutti hanno sottolineato l’impegno preso per il rafforzamento nel campo del welfare, delle infrastrutture e dello sviluppo, che viene incontro al bisogno della gente che chiede una buona amministrazione attraverso la partecipazione. Gli esponenti della minoranza hanno, nel caso di AN, respinto l’invito fatto dal Sindaco alla collaborazione, promettendo solo vigilanza e attento controllo sull’operato della Giunta, quelli di FI hanno definito il programma presentato caratterizzato da un impianto “conservatore” e non innovativo, lamentando i continui riferimenti ai tagli dello Stato e della Regione, chiedendo meno chiacchiere e più amministrazione. Altri esponenti della minoranza – pur non respingendo in linea di principio forme di collaborazione su alcuni temi cruciali per la città - hanno paventato i possibili pericoli sulle future decisioni che possono derivare da una maggioranza definita eterogenea. Da parte della Lega è stato criticata quella che è stata definita la mancanza di chiarezza nell’atteggiamento che la nuova Amministrazione intende assumere nei confronti degli immigrati.
Il dibattito è stato concluso dal Sindaco Gian Carlo Corada. Molti suggerimenti e sottolineature – ha detto il Sindaco - verranno presi in considerazione. Il Sindaco ha accolto con favore il fatto che anche tra le file dell’opposizione vi è chi è si detto disponibile, ed ha preso atto di chi ha affermato che “non saremo propositivi”. La collaborazione istituzionale con i rappresentanti cremonesi in Parlamento, ha aggiunto il Sindaco, è già stata avviata, ma a suo giudizio vi dovrebbe essere l’impegno anche a cambiare la Finanziaria. Infatti tutti i sindaci, di diversi orientamenti sono d’accordo su questo punto, perchè allora é in questa sede non se ne tiene conto?. All’interno del Comune di Cremona, ha quindi detto il Sindaco, esistono dei blocchi di spesa importanti come quelli del welfare, delle scuole d’infanzia e del personale: se su questo si inserisce il taglio dei contributi da parte del Governo, allora la situazione diventa assai complessa e problematica da gestire. Il Sindaco ha quindi notato che, in generale, non c’è un atteggiamento del potere centrale mirato a favorire politiche di sviluppo. Da qui la necessità di fare sistema. “Cercheremo di dare delle risposte alle singole domande – ha concluso il Sindaco - l’indirizzo e la volontà è di ascoltare le opinioni di tutti, di avere l’umiltà di esaminare le proposte che arriveranno, anche se poi si tratterà di fare necessariamente delle scelte”.
Il prossimo Consiglio Comunale è convocato per lunedì 27 settembre.
